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AL MOLTO MAC. ET NOBILTSS. 

SIGNORE. 

IL S . DOMENICO 

Gentilhuomo T\dougeo. 

LODOVICO DOMENICHE 

EBBE tanta forza appreflfo di me il 
gratiofo de fedel teftimonio del voftro 
fratei cugino M. Giorgio Bartoli , nel 
ragionarmi non pur de’ voftri gentilif- 
fimi& virtuofifsimi coftumi,ma anchora del* 
Paffettione& beniuolenza,che Voi, la voftra mol 
ta mercé vi degnate portarmi , che non folo per 
obligo di cambio vi diuenni a un tempo affettio- 
natifsimo amico ; ma tennimi anchora obligato a 
douer fempre honorarui de hauerui caro, fi come 
perfona , che 1 valeua , de era bene d’ogni honore 
de riuerenza degna . Ma fe alle parole d’un’amico 
quella fede preftai , che inuero meritaua eflergli 
data , come crederete Voi, ch'io mi trasformafsi 
in voi , de tutto voftro diuenifsi : quando all’arri- 
uo voftro di Sicilia non foIamenteamoreuole,ma 
amabilifsimo de cortefe vi conobbi ? Hanno fen- 
za dubbiole virtù dell’animo gran potereainfi- 
gnorirfi dé cuori degli huomini : perche bene è 
di ferro , de priuo d’ogni fenfo, chi non apprezza 
de ama quella gratia ch’é donata altrui da Dio per 
ifpecial priuilegio . Ma quando le virtù dell’intel- 
letto fono accompagnate co’ beni del corpo, de 
co’ doni della ventura , io non fo ne migliore , ne 
piu cara vnione per tiranneggiar le noftri menti . 

tui i Veramente 




Veramente Voi fetetale, ch’a pochi di vi rtd Se va- 
lor cedete , &perauuentura di corporal bellezza, 
niuno vi trappalTa . Dell’altra parte, laqualcèin 
mano della fortuna, tanto polfedete, quanto a 
Gentilhuomo conuiene : Se benché flati Se Signo- 
rie non habbiate , ne fete però da ogniuno dignif 
fimo riputato. Ond’io da queU’hora , che di pre- 
fenza vi conobbi , lungo tempo fono ito fra me 
medefimopenfando, comeiopotefsi in alcun mo 
dohonorarui. Ettrouando le mie forze a ciò fare 
aflai debili, fo che non per ciò vi deurà parer nuo 
uo , ch’io faccia quello ufficio fe non come il vo- 
• Aro alto merito richiede , della maniera almeno , 
che m’è concedo poter farlo . Ho voluto dunque 
publicar fiotto il voflro honoratifs . nome il pre- 
fitte picciol Trattato: non perche a Voi punto bi 
fogni imparar da eflo , come habbiate a portami 
nella conuerfatione con Gentildonne d’honore ; 
che in quello, ein ciafcun’altro honello trattenimc 
to ballerebbe l’efempio voflro folo a darne rego- 
la al mondo : Ma perche Voi con quella mia poca 
fcrittura , alcun fegno della mia verfo Voi grati- 
tudine Se beniuolenza habbiate : Se ella all’incon- 
tro da Voi alcun’ornamento riceua y Se per voftra 
cagionevada ficura dalle punture di coloro , che 
non adoperando efsi nulla, ciafcunoche virtuofa 
mete adopera, biafiman Tempre. V. S. pigli in gra 
do il dono, Se con elfo infiemel’affettion del mio 
cuore. Et N.S. Iddio la faccia contenta# felice. 
Il giorno di San Piero. 1/64. DiPifa. 


LA 'DONNA DI COXITE, 


DI LODOVICO DOMINI CHI. 



GLI è openione et alcuni ( non fo sio me gli 
chiami adulatori , o troppo amoreuoli c affettto - 
nati alle Donne) che quelle parti , lequaùfi dài- 
no al Cfentilhuomo , ouer Cortigiano , debbano 
anchora , & pojscwo attribuir fi alla Gentildonna , o Don- 
na di Palazzo , e di (forte . £t per fondamento della openion 
loro aducono quefta ragione . Ctiejjendo quelle parti , o qua* 
iità , yirtu ; non hanno a effer negate alle Donne , le quali 9 
fi cerne gli huomint fono ancWelle partecipi della ragione. Al 
trimenti , quei mede fimi habiti , che ne gli huomint fon >rr * 
tu , nelle donne farebbon yitij : ilche quanto fia lontano dal 
yero, lo lafcio agtudtcio di ciaficuno, che dorrei giudicare 
fenza pafiione . Olirà di ciò , il Diuin ^Piatone nel V. libro 
della 7(epub . nel VII. delle leggi , Socrate anchora , 
tifi ajfaifiimt altri , i quali con fortifiime ragioni hanno la 
parte delle Donne difefa , dicono ; che le Donne fono capaci 
di tutte le lurtù ; & ch'elle debbonoy fjffipojfono quei mede- 
fimi uffici lodeuolmente efercitare , i quali da gli huomint 
in città bene ordinata fi fanno ; ciò è la difciplina militare , 
la lotta , la mercatura , & t altre arti . £t per quella ragio- 
ne fi uiene a prouare , che le Donne di (forte non fi pofjono in 
alcun modo chiamar priut di yirtu , poi ch'elle hanno tutte 
le yirtìt communi con gli huomini Beffi . Ma delle Inrtu del 
le Donne , & quali , & quante elle fieno , @fi (egli huomi 
ni hanno tutte le ytrtu communi con le Donne , n'ha trat- 
tato a pieno il Cardinal Pompeo Colonna , ornamento , 
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La Donna 

•flen dor de yr Prìncipi , in quel libro , eh* egli intitoli apolo- 
gia delle "Dorme : ne credo , che alcuna co fa pofja dtrfi in fa- 
uor delle Donne , laquale da lui non fa chiaramente tratta- 
ta . Et io anchora in quel mio libro , che già molti anni fona 
/enfi della Nobiltà , É7" Eccellenza delle Donne , affai co- 
pio fornente ragionai, fecondo le poche forze del mio ingegno, 
delle y trtù delle Donne , quali >/W« elle habbiano com- 

muni congli huomint , féJ quai fieno proprie loro ; pero 
parlerò hora folo delle Donne di forte , acctoche il mio ragio 
namento , non habbta a poffare in infinito . Ora che le yirtà 
degli huomini di Corte non contengano alle Donne , prima 
fi pub chiaramente prouar e col tefiimonio delle ffiflorte, nel 
le quali come che molte cofe fi leggano de gli huomini Corti- 
giani , de Buffoni , de gli Adulatori , de gli affabili , (èfr de* 
faceti i nondimeno delle Donne in fuetto propo fitto non ui fi 
'legge nulla . Et ab Meramente non e punto fuor di ragione : 
percioche niun'huomo d'intelletto fimo concederebbe giam ai, 
che le htrtù Cortigiane conueniffero a' fanciulli ; mafiima- 
mente effendo chiaro a ogniuno, fi che non ha bifogno di pro- 
ua , chc'l fanctullo non è atto alle cofe di corte . Ora che la 
Donna non fia punto differente dal fanciullo , Senocrate lo 
proua in quel libro , ch'egli fcrijfe delle fanciulle , & delle 
Donne , quando e' dice i tra la Donna , e'I fanciullo non è 
altra differenza ; fi non quefia : che colui che e fanciullo, no 
e fempre fanciullo, ma con gli anni diatene huomo ; ma la 
Donna per tutto l tempo della finalità e fimpre fanciullo . 
Olir a di ab Cj aleno a quefìo propo (ito dice ; che la Donna è 
fanciullo confermato : chi è fanciullo , non rimane tutta 

ma tale , ma ralhora fi pub mutare . Dice Hermagora an- 
th’eglnd fanciulli bifogna che facciamo carezze a tempo, ma 
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alle Donne fimpre , perciò elle fempre fono fanciulli. Et Ari- 
follie afferma , che i configli delle Donne fono tuttauia de - 
bbli x yani : ftfi della medefima openione furono t Cjiurifi 
confulti anchora ; i quali yogliono, che le promeffe delle Don 
ne non peno d alcun y alare , quando elle non fi facciano con 
l’auttorità, configlio di qualche huomo. Ma i configli de 

fanciulli fono imperfetti: perche col procedere de gli anni i co - 
figli 3 Qd le promeffe loro fògliono effer y alide & perfette-' 
Onde per quella ragione fi yiene a conchiudere , che le Don 
ne fono tuttauia fanciulli , ma i fanciulli non fino già di con 
tinuo tali : Et pero non effondo il fanciullo f ufficiente alle at - 
tioni della corte , in confèquenza yiene a prouarfi per la me * 
defima ragione , che la Donna non poffa intrometterfi negli 
efercitii della corte . Ora difendendo alle Jpecie , io yoglio 
prouare , come le buffonerie , le facetie , e i motti da far ride 
re y non fino co fi conuenientt alle Donne : percioche due fi- 
no le yirtù principali x lequah fino appropriate alle Donne * 
CiT* per le quali yirtù elle fi fanno amabili , tigrate a ciafcti 
no - La prima di quelle due yirtu fila pudicma , laquale e 
accompagnata dalla temperanza y dalla modefiia y dalla co- 
tinenza , dalla afltnenza x ftfi dalla fobrietà . L'altrayirttt 
e la fempheitày lacuale ha fempre in fiua compagnia la taci* 
turnità y la yerita y tt) la fincerità . L a pudtatia è corrotta 
dalla Infuria; (efr la f implicita uiene alterata &guaHa dal 
la menzogna , onero fimulatione fé) diffimulatione • dia y 
perche ogni fiunbtày o buffoneria , fi come dice Cicerone ,por 
ta fico la turpitudine laida „ (gf dishonefla , ft) la urbanità 
£ arreca in compagnia la turpitudine non dishonefla , ytenfi 
a conchiudere , che ne quella , ne quella non fia appropriata 
alle Donne : percioche quella corrompe la fempùcità , O 
v quell' altra 


La Donna 

quell altra gua fi a la pudicittà . Olirà di ciò ne urbanità, ne 
fiurrihtà fitruoua fenza yigor d ingegno t come dice zArxfto 
ttle nel terzg libro della 'Bfnetorica , quando e ’ dtjje t la natu- 
ra della per fina tngegnofafe di faper f duellare con urbanità. 
Ma le Donne non hanno in lor tanta prudenza, ne ingegno 
che poffano'effere urbane , ne buffone . Et fi pur fi fono già 
trouate Donne fìngolari per prudenza , fi come Senocrita Ca- 
rnea y Clodia %omana , Euforia , fefena , Calfurnta , & 
affittirne altre antiche , ft) moderne, fi come è tldiadonna 
Laura Battiferray donna da effer femprc ricordata con ogni 
maniera eh rtuerenza honore ; quello è fopra la qualità , 

& feffo donnefeo , tlqual crede non pur amabili , ma admt- 
r abili anchora . Ma perche quelle cofey lequalt foghono dar fi 
per precetti , bifogna che il piu delle yulte fien tali , confide - 
rando anchora io quello che per lo piu accompagna la natura 
delle Donne , affermo , ch’elle non poffono effer ne buffone , 
ne urbane . La onde , benché la urbanità fia yirtu negli huo 
mini , non però farà yirtu nelle Donne . c Tercioche truouafi 
alcuna yirtu , laquale per uia di dire e totalmente yirtu, co- 
me la yirgmità , la caHità , ftfi la fantità , (tfi altre firn ih : 
quefìe tali in tutte le perfine fon yirtu : perche uniuerfalmen 
te fono tali . Ci fono altre yirtii , le quali per di finitone , ftj 
circonfianze fon tali : (efr quelle cofi fatte non bifora che in 
ogniuno fieno yirtu : tale è t urbanità : per cioch’ ella e lodata 
nellhuomo , ma nelle donne è biafimata ifì come anchora 
ne’ fanciulli. Olir a di ciò , benché la donna partecipi della ra 
gione , non perciò n’ha in fi tanta , che poffit con la mede fi- 
ma forzai di prudenza hauer tutte le yirtu communi con gli 
huomini. (he fi bene hoggt appreffo la Prmcipeffia di Spa- 
gna ci fino delle donne , lequalt danno trattenimento , Qà 

pafjatempo 
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paffatempo a fini Altezza con buffonerie ,&* ptdceuolezzz da 
farla ridere , & già il Signor ' Trofpero Colonna hebbe ap- 
preso di fi una Margherita , che d’altro non le feruiua i ciò 
non farà imponibile: perche fi trouano ancho delle donne me 
retrici , lequali non deurebbono effere tali . £t io ho dichia- 
rato quel che la Donna deurebbc effere , ftfi non quello ch'el- 
la è in effetto . fofi fi fi troueranno alcune donne urbane fitfi 
facete , ciò non deurà dir finche fia impofiibile affatto j perche 
Je ne trouano anco alcune forti , ft) bellicofe , fi come fu già 
una certa Alaria da r Pozz!*olo forttfiima & belli fiima don 
zzda , nata di nobtl famiglia , laquale e tanto celebrata da 
Ad. Fr ance fio * 7 etrarcha . Qoflei dalla fua fanciullezza no 
adopero giamai l'armi donne fchefi come fono la rocca, lago, 
ftfi fimilt cofe > ma inclinata fèmpre alla militar dtfciplina, 
portaua di continuo la jpada , lo feudo , ft) lelmo , {p* gli 
altri arnefi da guerra , co’ quali affaticando, molti difa- 

gt fopportando , & fame ,fete , (gfi fonno fofferendo , haue 
ua talmente amezza la per fona, che Jpefie holte paffuta tut 
ta la notte intera finza dormir mai : zip* fi pur tal bora alcu 
na co fa s’haueua da concedere al bifigno della natura, fi met 
teua a ripofàre defitta / opra la terra , o fopra lo feudo , come 
fi fuffe flato un rozzo, horrido foldato , St finalmente heb 
be in fi tanta grandezza d’animo , che fpeffe holte fila , (gfi 
talhora da pochifiimi accompagnata , non dubitò d'ajj altre i 
ritmici , ft) riportò di loro > moria honorata. Haueua per 
ufanza d' effere fempre la prima a entrare in battaglia , &* 
lultima a partir fi: e imitando quel fortifsimo <Mnmbale Ca 
pitano de' Carthaginefi , facetia a un medefimo tempo nel- 
le ffir cito 1 ufficio di > alor o fi foldato , (éfi d’ottimo generale . 

■ Vtnfi fitte Ifolte il nimico a J ingoiar battaglia , ft) altret ■» • 
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tante acqui fio di luì glorio fc fpogbe. Olirà di ciò fu tanto Ulte* 
Hrc nelle forze del corpo, che di gaghardia et deprezza auan 
zana tutti t fidati di quel tempo : fg) fempre mantenne la 
pudtdtia , tgl Virginità (ua intatta , fgjfcnza macchiatra * 
foldatt . esl/a fi come auuengono moHri nella natura , cofì le 
donne di quella maniera nafeono moHruofe, Or mar a utglio 
fe oltra il fefio loro . Lequal anchora che da noi fieno ammi- 
rate , non pero le dobbiamo amare , ne lodare. ‘Tercioche nel 
le donne s'ama la bellezza, la pudicitia,e la purità : e in com 
pagma di quelle qualità con faluezza delihonore non potran 
no Ilare ne la Urbanità , ne la buffoneria • eS^fa perche pur 
fi legge , come tn Qpri furono già alcune donne di corte y e al- 
cune altre adulatici ; lequah effendo paffate in Sorta, fi chia 
mauano gr aduli ; percioche quando le Ideine, (gf/Tnncipeffe 
erano per fahrein carretta y effe fi chinauano bocconi in ter- 
ra , le feruiuano come per gradi , fg) [cagioni : Or* tro>. 
uafi anchora , che la prima perfona , eh' infogno a danzare y , 
fu donna, fg) fi chiamo Thtmele:pcroamc parrebbe, che 
alcuna parte di quelle Virtù , che fi danno a gft huomini cor- 
tigiani poffa attribuir fi anchora alle donne * r Tercioche delle 
due parti della forte C una e del Principe , l'altra della Mo- 
gie di lui : laquale debbe ancho hauere le fue cortigiane , ca- 
meriere , fg) compagne : fg) ciò è ben ragione ; percioche fi co 
me la donna è mezp huomo : cofi ella può effere anchora me- 
ZP cortigiano : fg) doue ella non può effere urbanità , contite- 
ne che la yirtu cortigianefca delle donne fia affabilità ; i cui 
efìremi , come fi fa per ogniuno , fono C adulatone , Orlarti 
fitchezga . Ora che /’ affabilità fi conuenga alle donne di cor- 
te , è co fa chiara , fg)fenza alcun dubbio : percioche quefla 
conditone non corrompe la pudteitia , ne le l>irtu,lequah fc- 

guono 
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guano Ihonore , anzi le amplifica , le dcerefce . CMa non 
potendo e fière l'urbanità Jenza la turpitudine ridicola ; an - 
cbor ch'ella fia dtshonefià non dishonejìa , acctoch'io mi fer- 
va delle parole di Qcerone : nondimeno perch'ella è pur turpi 
ìudine , par ch'ella macchi, corrompa il fommo bene delle 

donne , ilquale confi/le nella [empitala &* nella pudicitia . 
Ora quefla affabilità e di due forti ; luna , che ha fico lama 
re, & non fi [ale , ciò è l argina ; l altra , che ha lamore , 
condito col [ale , o uero argutia . L'affaJjilttà , che ha l'amo <. 
re,(tff non il fiale , è quella della Signora Lima ; laquale ef- 
fóndo una 1/olta domàdata da me, perche qualche tempo pri 
ma mi f ac effe maggior fauor affai, che dt prefente no faceua 
conofcendo che io era bora molto maggior fer nidore,#? affet - 
t tonato fuo che prima ; gentilmente, e con la [olita fua loggia 
dna diffe j a' giorni paffati io m'affaticaua di fami carezza 
per allacciami, ftfi poffederunhora ch'io ni ho già acqui flato, 
fg) fatto mio, non fa bi fogno Infingami , ma amami . quefla 
fi i Aeramele affabibtà grata & gioconda, che ha ] eco amo - 
re, ma non [ale e argutia . Ella ne diffe ancho un'altra : per- 
ciò eh e domandandola io ; fella poteua amare un Secchio f 
rifpofe cortefemente ; fi amor cattino non potrei', ma dt buoni 
amore fi , ch'io potrei dolere ogni bene a un fanciullo , e a un 
Secchio : & quefla anchora è gioconda. Ora taffabibtà,che 
ha l'amore accompagnato con Cargutiafe quefla della Signo 
ra èrtemi fia , laquale tifando io fempre prima in tutti i 
miei propofiti & ragionamenti chiamar mia con prefatiotie 
di riucrenza , dA, nore , un certo giorno le difit » Signora 
fàpptate , ch'io non «/> gito piu chiamar mia, ma cara: 
per ctoche a lungo andare 'Poi non farete piu mia, ma del Si- 
gnor "Pofìro fonforte} ne io faro piu "poflro , ma d' alcuna aL 
"■ T* ' E l tra 
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tra Donna , lacuale Iddio m'haurà data por compagna, fé) 
per moglie . nondimeno >0/ mi farete fèmpre cara , fin ch'io 
yìttero , & dopo morte anchora . Iddio > oleffe,rifpofe ella al 
Ihora , ch'io ui fufii fempre cara , fi come bora , & fempre io 
fono, fi/ farò yoHra : percioche to farei fra tutti gli altri ama 
ù feùct filma , contenta .gioconda l>er amente , e arguta 

quefla affabilità può chiamar fi. Et quella della Signora Ot- 
tawa fi * [alfa anchora ella : percioche hauendole io detto una 
yolta ; dapoi che io , Signora mia , cominciai amarai , 
feruirui , l>oi fete fatta belli fiima, tp' lucidi firn a aurora. -fi/ 
Iter amente ch'io me ne rallegro molto . Io non poteua , dolcif- 
fimamente ri/pofe ella, e [fendo ~>oi chiaro Sole di yirtìi,fe) di 
gloria , riufctre altro eh' una belli filma aurora. Quella fu cer 
to gioconda , e arguta affabilità . taluna fé) l altra di que- 
lle due conditiom pare che molto conuenga alle donne di cor- 
te : per cioch' elle accrefcono grandemente , fé) honorano la pu 
dicttia , féJ la purità loro . Hora come le donne fi facciano 
affabili agli huomtni priuati , & a' Principi anchora , ben- 
ché ne fia lìdio & trattato , ft) dtffuf amente ferino da al- 
cuno altro innanzi * me > non refìerò per queHo di ragionar- 
ne breuemente anch'io due parole : (fi/ perche ciò e communc 
alle donne con gli huomini , non mi farà graue , per cagion 
di diletto raccontarne alcuni efempi , cofi antichi , come mo- 
derni . Hauendo Ef chine richiefìo una fìta dama, che gli >0 
leffehauer compafiione, concedergli il frutto d amore: 
la buona &* fauia fanciuUayalorofamenteglt diede reptdfa y 
con dirgli ; adunque tu mi yuoi male ; che fé tu non mi ha- 
uefit ih odio, tu non cercherefli di leuarmi Ihonore.Tffffofe aL 
Ihora Ef chine ;gù innamorati , Signora mia , defìderano , 
O pregano ogni bene alle donne loro , fuorché t intelletto ,fi/ y 
:.\ i Ihonore 
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fhonore . Vh gentìlhuomo Piacentino , Meramente gentile , 
{£) cortefe , c ’9* di belhfiime lettere ornato , chiamato il Stg. 
Senofonte PaleBrelh , ragionando con una fua Signor a y dtf 
fe i la natura egualmente h'ha fatta crudele , & buona , fi 
che hoi non In potete rtfoluere a darmi ne la mortele la hi- 
ta .Et che ciò fta hero , ecco che io he lo prouo in quello mo- 
do. Percioche , quando hot holeuate darmi la morte , la bon- 
tà ho fra , laquale ha tanta forcai in hoi , quanta shabbia 
la crudeltà , mi difendeua : quando poi mhauete holuto dar 
la hit a , la crudeltà che bilancia y ftfi ha di pari con la bontà , 
s'opponeua al holer hofro . 6t di qui hiene y Signora mia , 
ch'io non poffo hauer da hot ne morte , ne hit a . 6t tlS. Gio. 
Cjtrolamo Rinaldi ,giouane fieni iato , molto difereto , 

trattenendo fi con una gentildonna , le diffe ; fio uorro chia- 
manti il mio Sole , fi come ufano fare i Poeti del noHro lem 
po ; io diro la bugia : percioche il Sole mi rtfalda di fuori: ma 
hoi m'abbruciate il cuor di dentro . Et Ho borro chiamarui , 
o Dea , o Dina mia , come fogliono pur efi , io cadrei in mol 
to maggior errore: percioche hot non mi fare fi e cagion di tan 
te guerre» Dicami dunque Amore , quel che hoifiete : io fn 
ben certo y ch'eglt dir ài chehoi no fete ntun altra cofa y che hoi , 
tutta (ejr fola ftmtle a hoi medefima . Fri altro halorofa , 
ben qualificato gentiluomo Fiorentino , detto il S. iAl- 
fonfo (àmbi Importuni Ragionando duna fua Stgnora y dijfe 
quelle bell^et argute parole? Amàtijió uogho f che uoi fitppiate 
come il bello jche hot uedete in tutte le donne Rutto nafe,e de 
riua dal bello della mia Diua.Et fe pure nti uorrete credermi 
\che quel ch'io dico fia hero, guardatela tu prego co ogni dilagò 
za; percioche trouerete in lei tanto bello y che farete forzati giu- 
dicare che la natura co leuar alcune minime particelle diqud 
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fin) gran bello , habbia fatto ogn altra donna bella,* illuflrè, 
E)i quella qualità c anchora quel che dijfe il Signor Gto . 
55 atti (la Tizzoni Anconitano: che io V ami, Signora mia, 
&* ch'io ut porti molto maggior affettane & be ni uo lenza , 
che alla Signora mia Moglie , da quello ne potete effer cer 
ta : che io m'ho eletto il luogo della morte commune con e fio» 
lei , ciò è la fepoltura , nella quale perpetuamente habbiamo 
a dormire inficine ; & con ì/oi m'ho eletto il luogo della ">/<. 
ta , ciò è il libro delle mie ’Rime amorofe , nelqual libro , sto 
non m inganno , Inueremo fempre infieme.À me pare non 
dimeno co fa imponibile , o difficile almeno , che i ragiona» 
menti amorofi pofiano paffarc fra huomint , (fir donne di 
forte finza ardore Venereo : doue se fi non poffon far fi finza 
alcun lafctuo appetito , io giudico , ch'efii non appartengano 
punto alT affabilità , laquale Meramente è hirtù. Percioche 
tnuna yirtù fi mefcola , ne può hauer compagnia con alcun 
yitio . Et che ciò fìa Itero, sàn Girolamo lo mofira dicendo ; 
quando tu he di donna honeHa , (fi/ da bene , fa di dolerli 
bene ; ma non ti curare altrimenti di hifitarla troppo fieffo ? 
perche il principio della lu furia ftà nel Infitare le donne . E il 
mondo tnfieme con le donne non fi pub meglio Sincere , che 
fuggendo : percioche con gli altri l>itij , difetti puofit repu 

gnando far contrafio ; ma a qtieflo non fi pub , fi non con la 
fuga . Elice San Girolamo in un'altro luogo ; fi la donna heb 
be forza di Sincere colui , eh' era già in Par odi fi , non è ma» 
vaniglia , s' ella puìb impedir color 0,1 quali no fon giunti anco - 
ra in Par adì fi . Dice anchora ; non ti porre a federe filo con 
una donna fila m figreto, finza tefitmoni : e un'altra 'voltai 
non ti fermare fitto un mede fimo tetto con una donna ; ne ti 
Ifoler fidare nella tua preterita caflttà : percioche tu non fii 
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piu forte di San forte , ne più fituio di Solomone . fonchiude 
dunque il fanto huomo dicendo ; tutte le Vergini, (cf fanciul 
le di Chritto fieno da te o egualmente amate , o egualmente 
non conofciute . Santo Ago fimo anch'egli confermo il mede fi 
mot quando e difie ; il parlar con le donne ha da effer e breue 
ftjrtgtdo . Et fan 'Bernardo , huomo [aniifiimo , dtjfe ; tu 
prattichi di continuo con una donna , ìuoi effer riputato 

continente ? mettiamo che tu fia tale i tu porti però macchi & 
di fofpetto t grame dai fiondalo . {tf pero quelli ragiona- 
menti amorof de' fortigiani con le fanciulle di corte , a me 
pare , che in alcun modo non feno da effer comportati , ma 
da' ''Principi buoni (gff giu fi in tutto mietati : fi come in que 
Ha, e in ogni altra fua anione fantif imamente adopero fem 
pre la Signora Donna Leonora di Toledo , Ducheffa di Fio- 
renza x & mia Sgnor a . Onde Horatio huomo dottifimo 
non c [eludendo affatto qtiettt ragionamenti dalle corti di 
‘Principi, confeffa quel ch'io ho detto di/ opra effer nera mquàl 
to a'gtouani ► Perctoche , come egli dice , i becchi mezp mor 
ttyt quali amuatijt' feffànta anni poffono £7* faucllare> 
conuerfare con effo le fanciulle di corte y fenza appetito Vene- 
reo ; ft) perciò afferma , che non fi dee hauergelofa dhuomò 
c'habbia finito 1 quaranta anni t perche quefìt tali fino mezo 
mortile non fono piu tr attagliati da alcuna puntura amoro fa: 
però alcunt affermano , che 1 cortigiani becchi poffano uemre 
fino al bàcio . Ma contra quetta tale opinione fino huomini 
fantifitmi , & effèmpi approuatifiimt d'huomini l>eccbt „ Di 
ce San Cjtrolamo . Io doglio > che tu fiappia , quantunque i 
torpidi co foro ften morti , che però il Diauolo ìnue, il cui fia 
tofa dettare , O ardere le brage /pente . Et Seneca huom* 
dotufiimo anch'egli nelle fue Tragedie dice * 
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De* giouani feroci Amore infiamma 
Gli ardenti cori ; 8c de già fianchi vecchi 
Di nuouo accende il fuoco vn tempo fpento 
'Dice anchora Santo csfgoHmo ; ne perche le Donne fien fin 
te , ft) buone , s ha pero da conuerfare con ejjòloro : perctoche 
guanto elle fon piu fante , tanto maggiormente allettano al- 
trui : Qfi credilo a me , che f otto la coperta delThonefìo ragio- 
namento fi mefcòla il yifco della dishoneftifima Infuria. (fili 
efempi contra quefia openione fono afaifiimi; ma doglio >c he 
due baHtno : il primo fé del Signor ‘Trofpero (folonnaficcel- 
lentifimo (generale di eferciti , tlquale militando in Lombar 
dia per lo Inuittiftmo Imperatore Carlo K efjendo già in 

età di fettanta anni , incomincio amare la Signora Chiara 
Vtfconte dell amore de yeccht, tlquale amore fuole effere pi tt 
toHo di trattenimento , che di lujfuria s bench'egli nondime-i 
no fife continenttftmo . Et continuando egli ogni giorno a 
trattener fin ragionamenti con e fa , s infiammo alle fine di 
cofi ardente amore , che pafio in aperùfime pazzìe . Eccile i 
{èmpio anchora dun y olenti fimo Filofofo moderno , al cui 
nome sufa rifletto , perche egli è anchor yiuo : ilquale per 
piacere aunfuo Signore , che fi pigliano gran diletto di lui in 
yederlo intricato nella rete amoro fa , moHro di fare alt amo 
re con una fanciulla cameriera , donna di corte d’uno 
r Principefia. fon e fa dunque fingendo l' amor e,&fle fio fa - 
nettando y & trattenendo fi y fe la pafiaua leggiermente. Creb 
be finalmente lamore di tal maniera , che’l pouero Filofofo 
non pure fu uictno atto impazzare , ma paco manco , ch’egli 
non fe ne monfie . Et ciò non fu gran marautglta : percioche 
tale , & tanta era atthora , & è tuttauia la bettezza y (£? leg 
gtadna del yifò , tale la yaghezz& > lo fllendore , lagra- 
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tia de ' begli occhi , (efr co fi raro in fomma thabi'to, ft) la di- 
fpofitione di tutta la perfona di quella honefafiima fanciulla 
che non folo i ~>ecchi } ma i morti fafit anchora rifufcitano, et 
fi difpongono ad amarla , & ferutrla . Trouafi olir a di cjue - 
fio in lei tnfeme con la bellezza tanta honeflà , foauità, di co 
Humi , affabilità , £?* piaceuolezza , che meritamente fi po- 
trebbe chiamare fpecchio del mondo , (gf lucidi firn a ftella . 
Seneca dice adunque benifimo ; che dimore ufa forzai alle 
yergini , fg) alle Deità (fe pur è lecito fauellare fecondo il co- 
fiume de' Gentili) quando e' fa quefìi > erf ; 

Amor d’afcofofuocoi cuori incende 
De le vergini pure -, Se gli Dei sforza 
Lafciando il Ciel , fotto mentite e falfe 
Imagini , venire a ftarfi al mondo . 

'Da quefa chiaramente fi può federe , che i ragie namentt 
amoro fi tra i Cortigiani , & le Donne di corte fono da e fere 
biafima ti , ($r dalle corti de' buo ni Principi l ettati . tJMa , 
poich'è pur uenuta una brutti f ima ufanza , che quefa cofe 
fieno accettate nelle forti , anzi , che i Principi ifafii fe le re 
chino a pompa , am bit ione ; io ho penfato di ~>oler dichia 

rare fino a quanto quefa tali ragionamenti sono da effer per 
mefii , e in che modo e poffono effer e affabili , e bone fi . Per- 
cioche quefa propofito nafce tutto (come ho già detto) da 
quella queftione , per laquale fi f noi dubitare ; fe igenttlihuo 
mini , &* le donne di corte poffano amar fi l’un l altro fenza 
dishonefa de fiderio : percioche , fe noi dorremo dire i che pof 
fino , faremo forzati anchora concedere , che i ragionamen- 
ti amoro fi poffano effer e fenza appetito lafciuo, ouero da quel 
l altro dubbio , per loquale fi fuol dubitare i fe lappettto r ve- 
nereo è da effer fempre biafimato : perdo diremo ; che Ìappe r 
^ ,T C tito 
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riho amero fi , ilquale è de fiderio , non e da effer fimpre con- « 

dannato: come aticho non fi dette biafimcre l'appetito di 1 
mangiare , o di bere . L'amore adunejne e'I piacere amorojò , 
col quale altri ama una fanciulla , affine d'hauerla per mo - f 

glie,quando e' non pafii t termini ,(éfr non fia contrale leggi , * 

non e brutto ,nc degno di biafìmo. lo ho detto ; quando t non 4 
pafii i termini , percioche anchora ch'egli ami una fanciulla , à 

per hauerla per moglie , ma piu ardentemente , che non fi con p 

uiene , none lodato. Onde S. Cjirolamo diceich e colui ch'ama « 

la ftta moghcypiu che non contitene , e adultero. Ora fi non è h 
lodato il difordinato amore uerjo la moglie , quàto meno uer - *■ 

fo una fanciulla , che alcuno ama per torla per moglie . lo no c< 

btaftmerei dunque mai i ragionamenti am oro fi che fi fanno fi 

per de fiderio di venir allatto del matrimonio tragètilhuomi fi 

ni forttgianty & gentildonne di corte , quando peri fi face fife ì 

ro co difcrettoneyCio è quando bifogna,a luogo t tipo; con chi c 

■ bifogna,co modo , (fif ragionaa chi Ha bene, ftfi firuando tnt c 

te le debite circo fante > con le quali l anioni honette fono ter « 

minate, ftf) Habibte. d'altro modo dtrei,quando queflt ragio l 

namenti fi fanno , o ài nafcofi , o fpefio , § et altra maniera , i 
che non deurebbono far fi : percioche allhora fino degni di bia j 
fimo , da effer lettati, cacciati fuor delle corti de' Prht 

api buoni. ‘Ta o coloro , che a' nofrt tempi hanno ferino del j , 
le forti , hanno infognato certi loro trattenimenti da ruffia- 
ni ttf meretrici , i quali non fino in alcun modo da effer com 
portati da' ‘Trinapi rehgiofi , & bone fu <Jàfa fatti di quel 
modo , ch'io ho detto , non pofjono effer e ne dishonefli, ne 
maluagi. Ora ci fino due maniere di trattenimento , lequa - 
li hanno tanta [ornigli anza infìeme , che non fi ponno cono- 
fiere lima dall altra : dicono [ una piaceuolezzet, altra 
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àdulatìone . La piaceuolezzé è quella , con laquale in tutte 
le co (e famo piaceteli , e in ninna non ci opponghtamo mai et 
perfona : anzi con quella ptaceuolezga ogni cofa lodiamo , e 
ogni cofa approuiamo per Vera , fg) per ben fatta . L' adula- 
tone aneti ella fa quaft tutte le cofe in quello mede fimo mo- 
do : tut tatua elle fono molto fra loro deferenti e dtuerfe. ‘Ter - 
cioche i ptaceuolt non fono tali per fperanza d' alcun guada- 
gno y ma per ifìinto di natura , cb'a cofi fare gli guida , & 
confglia ; & oltra ciò gli sforza a ejfer talty che non Vorreb 
bona mai ejfer mole Hi, ne diffiacere ad alcuno : non fono fra 
ni y of matiy ne garof con ninno ; ftf amano molto meglio di 
cedere , (ef confeffar di non fapere , che pigliar briga con huo 
ma che Vtua . *siia quando pure fono costretti dir quel che 
fentono , fjf che conofcono dicendo il V ero , non ejfer noiof a 
Veruno lodano quelle cofe , che fon degne di lode , e all’in- 
contro Vituperano quelle > che gli paiono meritar biafimo: 
confentono y & decorrono , fecondo che la ragione , & tho- 
ne fogli perfuade . Il contrario di quelli fonoy quei che da na 
tura nafeono contentiofy e o limati ; i quali , come fi fuol di- 
re y comprerebbono le brighe a contanti ; colloro per naturate 
infinto fon tati , che non curano deffer noiof , & mole fare 
ogntuno y pareti efi in ogni modo Vincano , £ 9 » rimangano 
[uperiori a ciaf uno . Magi adulatori , e i lufngtiteriytn tut 
te le cofe adulano , (ff Infingano altrui : percioctieft lodano 
quelle cofe anchora , le quali meritano d ejfer e Vituperate t 
, e in alcuna cofa non di f or demo giamai : ma ciò non fanno 
egbno per amore , ne finti da natura ima per tfferanza di 
guadagno , Et per quella cagione auuien poi , che la piaceuo 
lezga non e riputata cofa maluagia , ne da ejfer biafmata * 
bench’ella anchora non fa gran fatto degna di lode : per cio- 
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in ufanz a tt) ambinone , fè) non pure i ragionamenti , ma i 
baci anchora , tanto con giouani huomini, quanto co ' Vecchi. 
Et la cagione di ciò è in pronto •• perche effendo appreffo di loro 
gj le fanciulle, e le donne iftejje , et gli huomini auezji a tali 
ragionamenti , a quella nationé fimih trattenimenti non fon 
punto piu Himati, che appreffo di noi farebbono gli [guardi . 

* Ter che fi come a noi e concefo guardare, gf alle donne effer 
guardate > co fi a loro e lecito ilfauellare, il Vagheggiare , e il 
baciare . tSMa perche a quefìe cofe s'oppongono huomini fan - 
tifimi, come Cfirolamo,(is/go/ìino,gd c Bernardo J e altri Filo 
fofidi gradifiima auttorità ; io farei di parere ,che le donne di 
corte poffano fauellare , & cortigianamente anchora pratti* 
care con gli huomini "Vecchi, i quali già fieno giunti a gli anni 
di Saturno. e Terche quantunq; forfè i Vecchi non poffano ha 
uer ragionameli cortigianefchi con le fanciulle di corte fenza 
appetito amorofi,quàdo le fanciulle fono molto piu amabili a 
Vecchi, & piu conuenienti affai , che le donne piu attempate 
percioche i Vecchi ringiouanificono , gf rimbambifiono nella 
ufanza deffe : nondimeno i Vecchi alle fanciulle non fono gr a, 
fatto amorof gf lafciui : fi come ne ambo le donne decrepite 
allettano i giouani molto. Et pero i ragionamenti delle donne 
di corte con gli huomini decrepiti non fino , a mio parere , da 
effer Vietati : poiché le fanciulle affai honeflamente fi posi- 
no trattenere fenza fofpetto d’appetito amorofi. zAggut* 
gnefi a quello , che ci fino alcuni Vecchi , t quali per infìtta- 
to di natura amano le fanciulle , & l’ojferuano con de fide - 
rio divederle , di faueUare , &*di trattener fi con efjo loro 
fenza appetito dt lafciuia , o dishonefià alcuna : fi come So- 
crate umana zsilctbiade belliftmo gp* Vago giouanetto fin - 
Z{t dishoneHo appetito , (gfi fenzet maluagia ìntentione : 
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cop "Plafoni aneti egli in ogni luogo amaua i fanciulli . ‘Ter* 
cioche la purità de' fanciullt , lafèmplicità , & gli altri be- 
nt cti erano ne' fanciulli , mar autghof amente lo dilettaua- 
no y teneuano allegro . Et io ho già udito dire a un co- 
Humatifiimo fg) fantifiimo Secchio , tignale per profefitone 
era Filofofo , fg) non mica di quelli [or di di c> Hr ac arati, 
ma tutto delicato fg) gentile , tlquale fincer amente confejja • 
ua y come dalla gtouanezga infitto alla Vecchiaia tutta uia 
gli erano Hate gratifiime le fanciulle . G ufaua direuome egli 
nella [uagiouentìi n'amaua alcuna fenza rierano [concio ap- 
petito y nelle quali conofceua e [ere honefìà (g) purità di coflu 
mi y e [fendo elle in tutto priue (fogni lafciuia amorofa . Tal - 
inora era innamorato d alcune altreylequah facilmente eran 
tocche dall amor Inferno : quelle adunque amaua egli d'imo 
amore di piaceuole ufanza,&* trattenimento , & quefle al- 
tre d'appetito Inferno : ne per altra cagione, [e non perche t co- 
fiumi loro erano a lui grati {gl ddetteuoli [opra modo . Dice- 
tia poi quando egli era già fatto Secchio ; che s egli conofceua 
fanciulle , le quali hauejfero in loro Ihonefìà , fg) la modeHia 
delle Donne Sabine, p come quelle che hauejfero a noia i dis - 
boncHi trattenimenti ; egli fenza alcun diletto lafctuo Volen- 
tieri le feruiua,&* amaua . Ala procedala bene d'altra ma- 
niera con quelle, lequah Vedeua inpammarp d'amor beHia- 
le & ferino. r Percioche nella età , ch'egli era , non pure non 
amaua egli donne tali, ma portaua loro odio capitale e im- 
mortale. Onde nella ultima fua Vecchiezza fi trouaua arden 
tif imamente innamorato d'unagentib [ima giouane, la qua 
le p ctitamaua I fabella , la cui purità fg) pudtctiia era tale,et 
tanta , ctiegli era non pure sforzato amarla, (gl fruirla, ma 
come nuoua Deità r inerir la e adorarla . r Però le damigelle 
- dt 
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di corte fcur amente poffano fauellare, ftj trattener fi co’ bec- 
chi di cofi fatta natura . Ma selle debbono nel mede fimo 
modo pr atticare co’ gtouam , quello e diuerfn materia , 
fuggetto . f Tercioche fe i ragionamenti pendono da quell’amo 
re , che la fanciulla ami il gentiluomo di corte , con intentio 
ne dteiouer ejjergli moglie , dotte tali ragionamenti non trap - 
j pa/ino i termini delThoneflà , & non fieno olirà le leggi del - 
Ihonore , ne oltr a tofferuanza delle circoHanze , io non gli 
bia fimo mai. tH/a chi potrà mai /per are tanto circospetta 
of/eruanza in quel feffo ? Et fe le Donne di corte fi dorranno 
trattenere in amori dtshonefti lafciui, io non lodo punto i 

ragionamenti, ne approuo le pr attiche loro : anzi fon di pare - 
re, che tutte quefìe dishonelìà, ftj lafctuie,come ruffiane/ chi, 
(gfr meretrici trattenimenti , fi debbano leuare affatto dalle 
corti de' Principi Inrtuof: Anchor che ad alcuni fa forfè per 
parer baffo, imprefa a Voler dichiarar per efempi i luoghi del- 
ta /abilità & della piaceuolezga,i quali fino communi agli 
huomini, & alle donne di corte ; non re fero per quello di 
metter qui alcuni efempi di quegli, che fin propri alle donne , 
i quali particolarmente fi figlion fare in efii ragionamenti 
amor off. Et tutti quefft fi pigliano dall' amor fmulato , o da 
quei fegni , t quali dimo frano tajfettione , & bcmuolenza 
della donna Ver fi il fuo amante . Tra lequali quella della Si- 
gnora Ottauia farà la prima . Effóndo tenuto alt orecchie di 
quella belli/ 'ima e accorti/ ima gentildonna , come un f ito 
grande & fauorito fer nidore nuouamente sera mejjb a Va- 
gheggiare , ft) fare amoro fa fruttila un altra gentili/ima 
Signora , ftj , come fi fuol fare nelle corti grandi , effendoui 
molti gentiùhuomint ftj damigelle di corte , i quali le mette- 
vano innanzi la repulfa , ft/ per piu farla adirare , diceuan 
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pure, che quel faualiere tutto ciò faceua per dijpregio (dfi on- 
ta. di lei , (ffi non perch'egli Meramente amaffe queHa fecon 
da . La Signora Ottawa poiché hebbe udito diuerfì loro pare 
ri , diruppe finalmente in quelle honefhfiime parole , & de- 
gne del bell animo fuo . Certo ch'io no ho punto inuidia al nuo 
uo amore della Signora Liuta : percioche di quello amore, che 
quel gentile fiauahere s' e degnato fempre amarmi , di quel 
medefimo potrà egli anchora amar e, ({fi fruire infinite altre 
gentildonne fenza alcur.a mia gelofia. Volendo con queHe pa 
role inferire , come quel yirtuojo gentiluomo l'haueua fem- 
pre amata d'honefio amore , col quale amore affaifitme gen- 
tildonne fenza gelofia fi pojfono amare . 'Ragionando il fon- 
te Giulio Rangone con una gentildonna, laquale egli fertùua 
et amor e , fra l altre piaceuolozze uenne a dirle queHa ; la na 
tura , Signora mia , y'ha di tanta eccellenza , & l>aIor for- 
mata , che a me pare impofiibile , che ui difponghiate mai a 
yoler bene a perfona alcuna , fuorché a l/oi Heffa . c sìllbora 
ella molto prontamente riffofe i fa tante infinite [uenture, le 
quali mi fono auuenute , quefia fola m e gratifiima , (fi ca- 
ra, eh' io non ho prefo anchora a portare odio a me medefima. 
< Terb yoi mi potrete bene feufare , s'to non mi rifoluo ancho 
ad amar ><?/ piu che tanto . Vh certo gentiluomo innamo- 
rato con affai poca creanza , domandaua una gratta molto 
disboncHa alla fua Signora . r x Perche la giouane accorta con 
certe parole falfe & modeHc prudentemente la Jua ignoran- 
za , fimulando con defirezga pafio in altri ragionamentiSDì 
che effendofi autteduto il giouane innamorato , diffe ; quanto 
fiete yoi fania , Signora mia . ftf) ella rtffofe allbora a lui i 
yoi dite forfè il yero ; ma quefia mia ftuiez&a,o rutila, o ben 
poco migioua , poiché yoi fiete tanto [auto , chela conofeett . 
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Rientri che un certo giouane innamorato Baua miferabil- 
i mente piangendo alla prefenza della fanciulla da lui amala, 

, lacuale gli haucua dette molte parole ingiurtofe , la gioitane 
donna dolendo pure oB mutamente affermare , cerne quelle 
, lagrime erano finte Sorridendo dtfje ; o quanto peculiari (eff 

proprie flarebbono le lagrime a noi altre donne , Je la natura 
le hauefje ordinate in noi cofi atte a ingannare , fi come elle 
fino accommodatifiime in ~)>ot htiomini . Ziri altra ~)>olta ha* 
uendo la donna amata con certe parole molto offre & crude 
li riprefo il fuo amante y tifi non battendo egli a lei potuto al- 
cuna coffa riffondere , ne rinfacciare ; riempiutofigh occhi di 
abondantifltme lagrime le diffe ; e mi duole fuor di modo di 
non poter ut dir quelle coffe fiequali meritamente yi potrei rin- 
facciare i a cui la donna amata ri ff offe ; il dolor Goffro riufei- 
rà molto maggior anchora } quando l>oi faprete cotefla yoflr a 
ri ff olla non douer punto giouartii . Stana il S. Giufeppc Be- 
tufit , perfino di beihflimo ingegno in procinto di pigliar licen 
za dalla f ha Dama per far lungo viaggio , il quale dopo alcu 
ne affabili {tfi amoreuoli parole , che le haueua dette , diffe 
queBa anchora . lo dorrei , diffe egli , ottenere quefiagratia 
t da T>io y che mentre io yi Baro lontano , io potefi ffapere tut 
te le holte , che yoi di me ricorderete . A cui ella corte fe- 
j mente rtffofe » queflo che yoi domandate , non fora coffa mol 

, to difficile da ottenere: percioche dalla memoria yoBra y ogni 
yolta che uoi yi ricorderete di me , ageuolifltmamente potre- 
i, te conofcere > che altrettanto io mi faro ricordata di yoi. zAn 
u dando una yolta una gentildonna in un certo luogo molto fo- 

ffetto , & perciò moleBifltmo al fuo amante , ella accorta • 
j mente gli diffe ; Signore , queflo dolore deurebbe eflere tutto 

i, mio , & non in parte alcuna yoBro ; percioche yot in queflo 
\ ‘ ' * modo 
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modo >< chiarirete toHo di ciò , che yi tiene bora tanto affdn 
nato y & fijpefo . nskfa io di cjuella co fa , ch'io [off etto fgn'ha 
ra di yot , non potrb mai chiarirmi ne per luogo , ne per tem- 
po alcuno . Ejjendo una giouanetta damigella della c Trinci - 
pejfa di Melfetta , molto fauia ftf accorta, fu domandata 
da una matrona di quella corte , perch'ella fuffe tanto fuper- 
ba & crudele yerfo gli amanti (Sf feruidori fttoi: nfpofe ella', 
io mi doglio grandemente , ch'io non fa anchora dijpietata , 
& crudele a me BeJJa : perctoche coloro che mi fon d’ intorno y 
(gr mi defderano , fingono damarmi . tsMa quei che sono 
innamorati di yoi 3 fipra tutto yhonorano , ut portano ri 
uerenza . lo non lafciero d'addurre alcuni altri efempi in que 
fo fuggetto , parendomi pure , che fa dilettatole materia cìt * 
uaga, Era innamorato il S. Ce far e Lilio gentilhuomo > ir tuo 
ffimo d'una bella gentildonna , con laquale effendo egli una 
yolta , f come fogbono efferegli amanti tra loro , un poco adì 
rato , hebbe a dirle ; Io non poffo , Signora mia , comandare 
al defi derio , ilquale è cagione ch'io ti adoro , ch'egli f parta : 
ma io comanderò bene a' piedi , che non f mouano per yeni- 
re a trouarui ; agli occhi , che non yi guardino ; all orecchie 
che non odano le yoftre parole ; e alle mie mani , che non toc 
chino le yoflre : percioche qucHe membra fon mie . Et cof fpe 
ro tenendo a feno queBe parti , con lequali feruendo alla pre 
cipitofa yolontà , tl defi derio di yoi in me e nato , £ 7 * ere fiu- 
to , con qualche [patio di tempo farlo ficcare . Kjfpofe ella al- 
Ihor a ; anchora che con toper adone dt cotefte yoftre mem- 
bra il yofiro yerfi me amore , fé? beniuolenza habbta battu- 
to il nafeimento , ft) laugumento , (df che yot richiamiate 
le parti del yoBro corpo da tale imprefa,&* che ciò fa per du 
rare lungo Jpatio di tempo ; non perciò fi raffredderà , ne cof 
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lofio "iena meno cote fio intrinfeco ardore :percìoche il 
Hro amore fi conferita , mantien nel mìo : tettale non e fi 

fendo mai per douer mancare , farà cagione anchora , che'l 
yofìro non haurà mai fine . Eccout un'altro ef èmpio d? affa- 
bilità , ff) di piaceuolezza. Era un geutibfitmo ^Poetasi qua 
le umana una gentildonna , èjf tenendofi quel ch'egli era t fèj 
qualche cofia di piu , a certo propofito fauellando / eco le dtffe t 
perch'egli fi sa hoggimai per ogniuno y come io y Signora mia> 
rvoi fola amo , (cfi adoro , & con tutte le forze dell ingegno 
mio di continuo ~)>t celebro y fffi quanto piu pofjo , yb procura 
do d acqui Harui eterna fama ; le perfine di giudicio a una 
y>oce ut chiamano felice , beata . tsbfa io ut chiamo auen 

turo fa e ingrata , percioche W non tenete memoria alcuna di 
tali (èf tanti miei yerfòyoi benefici . Rifpofe ella allhora ; la 
fortuna m e fiata data da Dio , a/quale io rendo tuttauia 
quelle gratie , ch'io so , pofjo maggiori : ma la ingratitu- 

dine nafie da me filafiaquale tuttauia ch'io yorro y potrb firn 
pre da me /cacci are, Qrucciauafi un pouero Secchio innamo- 
rato y &* mandando i fifpiri iti fino al cielo alla prefenza del- 
la fua Signora biafimaua la infelicità della fua Vecchiaia, in 
colandone t ardenìifitmo amore , ch'egli le portaua : allhora 
la donna rtffofe ; Voi mede fimo u'hauete procacciato tutto 
quel male , che u'aggraua , che m'hauete dato tanto dautto- 
rita fiopra di uoi Heffo , ch'io ui pofjo dare y & la mortella 
yita a un tempo. Ragionando quefii due amanti tuttauia in 
fieme y (gfi dicendo il Secchio , come da principio del fuo amo- 
re ella gli era partita molto men bella , che di prefente non pa 
reua , dtffe allhora a lui lagiouane donna ; quejìo m e auue- 
nuto per cagione dell ' allegrezza , laquale io ho prefi , tsr tut- 
tauia prendo grand filma dall' infinite lodi & honcri y che >0/ 

Z> 2 m'hauete 
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tn'hauete fempre dati Terctochc da quello io non fon dittero 
tata piu leggiadra per bellezza > ”*4 fi bene piu yaga (gr piu 
bonorata per allegrezza • Tighaua licenza per partir fi dalla 
fua dama , & p* r andar fèrie a Finegia il Signor Sctpion To 
macello ,fflendtdtfimo fauabere Napoletano ; moHra- 
ua di quefia fua lontananza fintir grandifitmo dolore : per- 
che la donna a lui; fi quella y olirà partita , pur di breuifit- 
mo tempo , me cagione di tanto affanno , che farebbe di me 
mefihina , sella fufe perpetua, o almeno di lunghifiimo fa- 
tto di tempo ? Seruiua un nobiltfimo ftfi gentiltfitmo fatta- 
Her Milane fi , chtamato ilS. Fabritio (aflighone una bel - 
Ufitma gentildonna , laquale in comandargli , e in richiede- 
re qual fi doglia cofa da lui , >faua fempre piu tofto imperio- 
fi parole , che amorettoli preghi . Terche ilgenttlhuomo la 
domando una holta, fg) perche non pregando ma imperio* 
famente , Signora mia , mi comandate ><w fempre ogni co- 
fa ? accioche cono fciate , rtfpofc ella , come io comando a "Voi 
ne piu ne meno , come s io commandafi a me Heffa . ‘Per* 
ciochesio ufafiii preghi, quando io doglio ottenere alcuna 
gratia da ~)>oi , io molirerei d’hauer poca ficurtà fidanzi 
in yoi, (gfr nell amor uoftro , come fi mi fojlc tirano. 

Vn gentiluomo litterato,ilcut nome fi tace pergiura cagio- 
ne , effendofi un giorno co fi un poco sdegnato con la donna , 
ch'egli amaua,per non fi quale ingiuria , che gli pareua ha* 
uer riceuuta da lei , pereto hauendola egli pur dolcemente 
garrita riprefa : ella con quefie parole accompagnata da 
alcuna dolce lagr metta accheto la colera di lui, & rappace- 
ficofii fico, (fede te yoi forfè , Signor mio, che il mio debole in 
gegno pojfa yeder fida lungi , quanto la y olir a diurna men 
te fuol penetrare 1 Io Vi prego di gratta > che non yoghate pi- 
gliar 
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gliar tanto errore , che con la yoflra acuti filma ìntelligentia 
penfiate di mifurare le mie attioni, legnali deriuano da puri- 
tà di mente , (?J da /implicita fanciulle fca. Percioch: io me - 
defìma non fò pure quel ch'io m'habbia fatto . Qnamaua fpef 
fè yolte diffidata , ftj crudele yerfo di lui la fua Diua uno 
amante impudente , laquale tutta amoreuolmente a lui ri - 
uolta prefe a dirgli ; habbiate cura,dolci filmo Signor mio , di 
non errare grauifiimamète quando tuffate fiotto nome di cru 
deità quello eh' è non compiacere a tutti t de fiderà yoHri,con 
intentione filo di coferuar ihonor mioTrattcneuafi faucllado 
d'amore ungentiltfitmo dottifiimo Secchio , d'età forfè di 
feffantactnque anni,o piu, al cui nome et profefiione io porto ri 
ff etto, con una fanciulletta,che nongiugneua a xhi. anni, la 
quale egli pale femete uagheggiaua,& feruiua no fienai qual 
che carico di lui:perche domàdandola egli una uoltai et come 
poteua ejfere eh' una giouanetta qnaìera eUa,fipoteffegiamai 
dtjforre a ìoler bene a un Secchio tanto a lei differiate di età, 
& di bellezza } poiché lamore fiambteuole non può ejfere f :n 
za conformità, & fimigbanza? Allhora la fanciulla dolctfii* 
mamète di quefto modo gli riffofè. Anchora che in quefle co» 
fe, fi come uoi uedete, differiti fimi fiamojn quefta ueraméte 
fiamo fimili almeno,per laquale uoi amate me, e io yogbo be 
ne a <- voi.per laqual co fa ella mtcdeua la bellezza dell'anima. 
£ in quelli ragtonameti fi uenne decorrendo, et cercado qual 
era quello, che merttaua nome di uero amante? doti ella accor 
tamète hebbe a dire s che fi come idolatra è colui, ch'adora la 
Hatua & la figura , no la dtuinità : co fi no può chiamar fi 

yero amante, colui che ama la bellezza del Tufi della donna, 
no riuertfee IhoneHà di lei. fio fi conttnuàdofi pure a fauci 
lar d amore, dgentilhuomo yecchio per tentar là giouanetta 
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prefe a dirle ; corre tri far et e hoi trai credere , che W pofiia : 

te amare un e vecchio mezg morto ? io amo ar denti fimamen 1 

te y nfpofe edafon un Secchio , ma uno in cui y ne yecchiezzzh 1 
re morte non hauranno mai alcuna forza ; anzi uno , tlqua- 1 
le , quando pure morrà , rinafcerà un altra ~)>oha . / 1 medejì ss 

rno ragionando pure con (juejla fua fanciulletta , fcherzaua, a 

Qf pungeuala gentilmente per farla adirare , ft) trarne di- u 

letto : perche le dijje ; et edete > 0 / , padrona mia , ch'io fa per tt 
~)olerui piu lene 3 quando farete fatta iteci hia ? [erto f y ch'io 3 

lo credo , rijfofe ella , ftj mn ho dubbio alcuno , che e voi al - [e 

lkora m'amerete piu che mai : percioche ejuella parte /he Joi pt 

amate in me , mai non inuecchia . Co fi Ad. Francefco < ~Pe- cf 
trarcha amo anchora egli la fua Al. Laura & fanciulla , et £ 

matrona , ~)nua , & dopo morte ; perche ella non inuec - !o 

chb giamai. cAnzj defideraua egli , che la fua donna toHo Z 
inuecchiafje , per poter fènza biafmo , 0 foffetto alcuno libe- 1 
rumente godere la bellezza di lei . 'Domandandole poi queHo f, 

galantuomo ; qual premio ella fi rifolueua dare a tanto fuo A 

amore ? La fauta fanciulla nffofè ; che <~voi non fiate bugiar t. 

do di tante , & co fi rare lodi , che > 0 / tutto 7 giorno mi date. 5 

Haueua lungo ffatio di tempo ragionato con una fua nobi - f, 

liftma dama alla corte di Francia , il S. Galeazze Sanfeue* t 

rtno , [onte di (jaìazze , yirtuo[ifimo y {tJ gentili fimo Catta ii 

bere , c> fi come quel eh' e molto ben creato , temendo non u 
forfeit fuo lungo , benché fempre grati fimo ragionamento fi 
Chaueffc noiata: tncominciaua a ptgbar hcenzà, per yoler par r, 

tir da lei . pero le dtjfe 1 Ad adama , io fon per partirmi : io ni a 

prego , che ui piaccia di perdonarmi , [e perauuentura io uha fi 

ueft dato noia . Doue ella cortefemente fermandolo , cof fi » 

rtjfofe . sA me non pub dar faflidio giamai , colui che porta fi 
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Jcmpre fico t allegrezza , e l diletto* Effondo un'honorato fgf 
eortefe genltlhuomo Ker celle fe , chiamato Aleffandro Moi- 
ri ardo , in ‘Tania a ragionamento amorofo con una bellifi- 
ma gentildonna , allagale egli faceua feruitu , mentre che 
con molte ragioni eglicercaua di pervaderle , prouarle, 

come per amor di lei egli era diuentato pazzo, ftj priuo affat- 
to dell'intelletto : quella Signora con la fua affabilità (èff pia- 
cettolezz* coft fauellando lo libero da queflo errore. Voi fare - 
He , Signor Aleffandro mio , dtfi ella , ignorante (éfr pazzo , 
fe amando <-uoi me ardentif imamente , fi come io fo, che per 
propria nobilita d'animo marnate , <-voi non conofcetle an - 
chora d'effere da me per obltgo feruentif imamente riamato • 
Era il Signor Filippo Zafirigenttlhuomo ì Flouarefe , Fi- 

loffi eccellentifstmo ne' mede fi mi bone fi ragionamenti in 
r Tauta con la Virtuofifima honeBifitma Signora Uuia 

‘Beccarla , & con molte altre belli f ime gentildonne , dotte 
egli per trattenerle propofe loro quefa quiHione amoro fa, ft) 
domandolle , quale fhmauano , che fuffe il maggior diletto 
tra quegli , ch'egli foleua gufare fg) fentire fruendo la fua 
Signora . Doue una di loro diceua , che' l fio maggior conten 
toera quello , che gli ~)>emua dalla dolcifima InHa di lei: 
t altra diceua , dal grati fimo ragionamento , che haueuano 
infieme : (gl quale di loro ancho , ftj piu col Itero , afferma- 
ua , che ciò fuffe , quando egli per fua r ari f ima Centura era 
fatto degno danzando con ejjo lei di poterle toccare le dùca- 
ti mani . cZllhora la Signora Liuia dolcif imamente farri- 
dendo diffe > ben sà ognuno , Signor Filippo, come tutte que 
fe cofe , che ui fon dette , >/ fono gratifime , & care fopra 
modo : ma io Himo , che il maggiore , di gran lunga piu 

foaue piacele di tutti quefli altri ui fa , il penfare , come di 
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qui a qualche (patio di tempo , a Dio piacendo dì mantener 
in "Pita , té) dt condurre alla "Pccchtezzaluno ft) l'altro di 
Noi, liberamente ,($}/ fenzfl alcun fofpetto dt lafciuia d'amo 
re ">/ farà conceffo godere tutti quelli , (fff altri dolciumi di - 
letti . Et credo in confermatone dt quel ch'io dico ; che una 
hora ut paia mille anni di "Pederui giunto a quella età . 7{tfc 
qui ut il Signor Filippo, (gfi con effolm tutta Ihonefttfiima co- 
pagnta,ma non "Polle già acconfentire , che co fi fùfje Pero, co 
me la Signora Liuta diceua : anzi affermaua,che fentiua di 
Jpiacere , ogni ' Polta , ch'egli fi ricordaua dt correre , anzi "Po 
lare Perfo quella fatieuole , fg) noto fa età : laquale olirà gli 
altri fafhdi , noie , ch'ella fuole arrecar fico , quello gra- 

uifiimo conduceua < che gli haurebbe leuato ogni contento 
grgufìo delle cofe d'amore , facendolo ridicolo parere a mo - 
Hrarfi congiouentl penfer canuto amante . Doleuafi gran- 
demente il S. tshf aurato Triuulpo ragionando con la fua Si 
gnor a, che per amor dt lei non gli foffe conceffa pure una mi • 
ntma hora di ripofb , perche giorno ftfi notte Haua in conti - 
tmo dolore,{g) trauaglto d animo , penfando fempre alla trop 
po fiera & o Binata durezza di lei . 6t quello , che molto ptu 
dt tutte queHe cofe gtmcrefceua , & lo tormentaua , era , 
ch'egli per cagione dell' amor di lei fi conofceua effer pura- 
mente fchernito y & fatto giuoco, {gì fauola alle genti . Aliho 
ra quella "Palorofa gentildonna con cortefi parole di queHa 
maniera dolcemente lo riprefè . Signor Mauritio mio, Poi fie 
te fènza dubbio in grauifiimo errore, poiché quello che "Pi s'ha 
da attribuire a fommo honore , a gran lode , e a J ingoiar di- 
letto, "Poi ue lo recate a dolore , a fcherno , e a Pcrgogna. r Per 
cioche qual co fa degna dt maggior lode, qual piu gloriofa,pitt 
fubhme , & piu konorata credete ‘ Poi , che giamai ut potejfe 

auuenire 


fa 

ù 

k 

i 

t 

F 

h 

h 

il 

(l 

k 

ti 

n 

x 

l 

t 

i 

« 

I 


9 




D! Conti >7 

éttntenire , quanto che una pouera gentildonna , fi come io fi'- 
no , che non era a quefìo mondo pur conofctuta , ne celebrata 
da per fona , fìa bora per > 0 / pofjo dir creata , honorata , £t« 
ej aitata fino alle ttelle f 7{tnfacciaua un corteffimo (efr dot- 
tiamo genttlhuomo alla fua Signora , ftj dtceua ; cerne fra 
gli altri pen fieri , che di lei gli dauano gran di filino affanno , 
quello era tlpiugraue , Qd quello , che maggiormentt lo af- 
jfligeua , ciò è il dubitare , che per la debolezza e infermità del 
feffo con qualche ffatio di tempo egli no fuffa riputato bugiar 
do d’intorno a quelle tante cofe , lequalt egli haueua ferme , 
& fatte pale fi a tutto l mondo dell'honeflà de cottami ideila 
integrità dell animo , honore t pudteitia , gp* purità della Vi 
ta di lei . Io non poffo negare , nffofe allhora a lui quella ho - 
ne fi fima gentildonna , che per nffetto di quejìa poca (gf~)>a 
na bellezza mia corporale , de fiderata da molti , io non bab- 
bi a infno a bora combattuto , gp* l>a!orof férmamente con- 
trattato con affarfime perfine , lequalt e fendo inuaghitedi 
ejfa hanno fatto ogni sforzo , ma fempre inuano , per poffe- 
derla . Ma Vi , Signor mio , hauete da confiderar bene la 
rocca del mio core , fortificata di muraglia di fermezza & 
fi honore, laquale infino a qui ninno ha potuto eff ugnare-,#} 
doglio , che fate certo anchora , che ninno per alcun tempo 
mai è per poterla eff ugnar e . : ~Perciochc quale altra maggior 
gloria mi potrebbe auuemre giamat di quefla , ch’effendo da 
affai fimi combattuta , io non fa eff ugnata mai da muno , 
anzi ch'io Vinca ogntuno f Haueua un coi teff imo gp* leg- 
gtadnjsimo gentiluomo Milane f e , ilquale fi chiama il S. 
Ottauian Hugnano , donato a una fua Signora un certo ua- 
ghtfiimo > efhmento , tnfeme con una ricchtfima cuffia per 
per ornar fid capo , @r frinendole una bella lettera ,fra lal- 
a \ E trt 
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tre cofe le diffe t gli altri amanti , Signora mia , s ingegnati* m 

in diuerfi modi fprgner le fiamme dell incendio loro: il contra 
rio mi sforzo di fario y Uguale con quelli doni , ì quali fono * 
ornamento della bellezza Polirà, procuro quanto piu poffo di f* 

aggrandirla y e a me Hejfo , e agli altri , che ut guardano far m 

la parere Pgj piu uaga , tg) maggiore , accioche il fuoco ancho w 

x ra , Uguale ognhora m incende , fi faccia piu nino , (gf piu ( 4 
intenfo . oblile quat parole rtfpofe quella gentildonna , corte - ^ 

femente ritrattandolo , & dtffe ; lo fo bene , Signor mio » & 

che la bellezza miajaq itale due , che ti arde il cuore y non are fo- 
lce punto per quefti , o ftmili altri ornamenti ; ma fi bene da tf 

perpetuo (plendore dhoncHà ricette augumento . fo mi ri - p< 

cordo già ejfere intrattenuto a un belltftmo trattenimento Tt 
amorofo , ilquale puffo fra il S. SalueHro 'Bottigella y gentil- « 

h uomo principale di Tauia , e una J ita Signora , ilquale con f 

grande inlìanza le fece quella domanda, fi come quello y che / 

conofceua lacuttftmo intelletto di lei y &* era certo , che gli « 
haurebbe fatto rijpofìa conforme al fuo molto fenno , (ep ita - * 

lare . Le domando adunque quello ; come pub ejfere > Signo* j . i 
ra mia y ch*alla prefenza ìfoHra io mi fenta ardere dalle pam i 

me infernali , e in un medepmo tempo godere la beatitudine 
eterna , talché in un momento ioprouo in me il fuoco dell ani 
me dannate , fg) fento anchora la dolcifima felicità de glt 
Jpiriti eie tti ? Ter che ella allhora con qttefle fauifiime parole 
lo truffe di quel dubbio , dicendo ; la cagione di tanta contra- 
rietà , fi come io credo , e quefla : perctoche ><?i pcte beatip- 
pcato per le mani , per gli occhi , & per gli orecchi, i quali [ò 
no ricetti de glt amorop contenti : tg) d'altra parte col core , 

(jfr con lo fp trito , i quali fono la Jedta dell amore , lu fentite 
crucciare cfincftinguibile incendio. Ma io , laquale in hot 

non 
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non pruouo alcuna altra co fa , che il Giudee Jj>lendore,&* Ce* 
Urna bellezza dettammo uofiro , {£) con gli ocelot , fg) con le 
orecchie , & con le mani , col core , (èfi con tutte C altre 

parti del corpo pruoua hora felicità incredibile , già Cho pro- 
vata fempre , ftj la prouero tuttavia , fin ch'io unta. Offendo 
un giorno tlS. furilo Gonzaga, nobili f\mo (efi ~>irtuofìfimo 
faualier alla prefenza duna fua Signora , il dMarchefe di 
•sMaffa , che lo yide Bar tutto manmconico , f£/ pen/òfo, lo 
dimando perche co fi fuffe , dotte piu tofto , bauendo innanzi 
la piu cara co fa del mondo , doueua mojìrarfi allegro , ftj con 
tento ; ftj feguiua dicendo ; 1/oi non deurefle Signor f urlio, 
per alcun modo Har di mala ~)>ogliay poi che yoi conofcete ue 
rumente , che la Signora >o Hra dama di buon cuore , fjtd 
tù uuole tutto l fuo bene . Tjfpofe allhora quella giudmo fa, 
prudente Signora ; i r oBra Eccellenza ha da fapere , che fef 
fer cambiato in amore a gli amanti è appunto , come la yita 
a coloro che ci uiuono :percioche ne colui che yiue della yita, 
ne 1 amante fi fatta mai dejfer cambiato m amore , e in quei 
. mede fimi ragionamenti dijfe il Mar che fe a quel gentiluo- 
mo ; che farete yoi Signor f urlio , quando Vi troverete tonta 
no dalla Signora yojbralrtjpofè egli allhora ; io, Signor Mar 
thefe , ufero le parole di Scipione ; io fono allhora meno lonta- 
no dalla mia Signora , quando io fon piu lontano da lei . Al- 
ti incontro foggtunfe ella ; e io. Signor furilo , quando fono al 
coietto yoBro , fono ajjente da me Beffa : or quanto mag - 
gtormente quando io mi truouo lontano da hot . Era un dot- 
tiamo Filofofo de' no fin tempi , huomo grave danni & di 
fenno , fieramente tnuaghito duna bellifimagiouanetta, ft) 
ffejjo haueua commodità di trottar fi a ragionar feco d'amo- 
re , & d altri honeflt trattenimenti • ‘Ter che una holta fra 
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t altre incominciò a / duellar f eco di quella maniera ; lo infi- 
no a qui, Signora mìa , ho ferino , agiudicio mio , tanto di- 
ligentemente delle cofe della 'Natura , che fra gli fcritto - 
ri Latini , t quali già mille anni innanzi s hanno affati- 
cato in quefie medefime cofe , io non fon forfè l'ultimo : 
ho col mio Bile anchora faticato di raccomandare all ’ e- 
ternità quattro celeberrime Donne Heroiche : ultimamen- 
te ho prefo ardire di far nota la duunità ~)>oBra co' miei 
fritti a coloro che berranno . Delinquale anchora che non 
tanto fuffeientemente , quanto diligentemente io babbi et 
fritto , ho nondimeno [òdisfatto alle forze mie , fe non al- 
la grandezza delle Polire lodi . r Percioche di tutte le cofe , 
che fino fitto la Luna , non fi può trottare co fa maggiore 
della diuina bellezza "ìofira , che fìa riputata degna del- 
la memoria delle lettere . ‘Esimane bora , che io procuri di 
condurre a fine infieme con la "ìecchiezz# le mie fatiche 
Theologtche , lequah già tanti anni fono ho cominciate fi - 
pra le cofe celeftì . fon buona gratta dunque ftfi licenza > 0 - 
flra , io mi ritirerò in luogo accommodatifiimo , ciò è in qual 
che folitudine , a ffecular cofe di tanta importanza : doue io 
yiuerò quefto poco di yita , che mattanza infieme con la mia 
cAngtoletta , (gfi con l ultima età mia fornirò t opera imper- 
fetta . zAÌle quali parole quella gentil gioitane cofi rtfpofe; an- 
coraché la lontananza Polirà, carifiimo Signor mio fa per 
effermi di tanto dolore , che filo il penfare a quella fia per ar 
recarmi ogni eh la morte prefente : ((fi coBrtnga la mia au- 
rora fenza > 0 / , che fiete il [ito Sole, yiuere in tenebre ofeure : 
nondimeno io m'apparecchio a fi ferir e tutte quelle feiagure 
con animo forte ìp collante . ‘Tcrcioche io amo molto me- 
glio di > e denti fi disfar e all honore } fgfi debito yoHro , che 
- non 
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. non mi farebbe caro tutto quel diletto , &* contento , ch'io 
potè fi pigliare della prefenza Polirà . Nondimeno con cal- 
. didimi f?) honeHi preghi , io ni prego , (ffg fuppbco , che mi 
facciate una gratta , laquale fa quella , che in quello 
mezo , FauHtna ~)>oHra , non y'e fca mai della memo - 
ria , ne del penfìero : laquale ogni ~)>olta , che In fi pr efeme- 
ra occafione di fcriuere , >/ degnerete almeno di yfitare 
con lettere ; & cof farete fi mantenerla in Vita con que- 
JU doni . ^Mentre ch'io era tutto intento a de fcriuere que- 
llo piccolTr attuto della Donna di corte , & per farlo piu ya 
go ftf dilettatole parere , nonrtfparmiaua niuna maniera di 
fatica : quel eh' io non poteua da me Beffò trouare , da coloro, 
che piu fanno procurai con ogni modesta imparare . fofì ri- 
chiedendo un gentiltfimo Caualiere , (dfi nelt ufanze della 
corte grandemente pr attico, che miyolejfe fornire d alcu- 
ni e [èmpi di affabilità di trattenimento , tolfi dal me- 

de fimo luogo : egli mi feri ffe una fua lettera , laquale è del 
tenor , che fegue . 

[ Vanendomi ricerco, Signor Domenichi mio t ch'io >i 

i raccoghefi , £?* manda fi qualche bel ragionamento amoro- 

\ fo paffato fa damigelle & donne dt corte & gentiluomi- 

ni & fauaheri innamorati {djr feruidort dt quelle ; per far 
piacere a ><?/ , a cui mi fìnto infinitamente obligato , tutte 
quelle ch’io ho potuto r accorre , mi fino ingegnato proueder - 
ut . Fra i quali trattenimenti quegli principalmente ho giu- 
dicati degni del de fi derio yoftro, i quali mi par euano più di- 
letteuoli (£fi piu falfi . (he fi le lagrime nate dal de f deno dt 
quegli amanti , i cui ragionamenti breuemente ho definito, 
tn me non haueffero grandfitmo dolor epanimo & copafiio- 
ne caufato , molto maggior numero n'haurei mejjo mfìeme . 
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^/a poiché per t affanno di quei mi ferì, i quali /pinti dall a 
durezza dellor dettino m'hannorecato lagrime eterne , appe 
na m'ho potuto ritornare a mente una ben minima parte 
defi ; di gratia fiufatemi,ui prego , di quelli pochftmt , ch'io 
In mando sforzando pure il dolor mio, che da ciò fare mi nte 
netta. In quetto mezp pregherò quel fanciullo alato, che molte 
piu cortefe, (df piu grata ni renda la donna del cuor uottro di 
quel che forfè bora ella iti p mottra per gl infiniti benepci, ftff 
fauori da >0/ ricettati. Il primo efempio adunque de' trattent 
menti amoro fi fìe quetto. Era una belli f ima fanciulla troppo 
fuor di modo afflitta per la morte del fuo amante .perche sfor 
zandofi gli amici fttoi di dolere pur confolarla , ellafauellò lo 
ro di quetta maniera . Se per purgare i peccati , delitti da 

lor commefi alle anime nocentifuffe confegnato quel luogo, 
don elle haueuano piu peccato ; f come e openione di molti ; io 
tengo certo , che t anima del mio amante hora ~)>iua , ftp bah 
bia il pto albergo nel mio corpo : poiché quella mifera non fece 
mai alcun maggior delitto , fe non quetto , che marnò molto 
più che non doueita . Quetto folo conforto reca alle tenebre 
mie alcuna Lice . Effóndo cottretto il nobdiftmo Signor Au- 
relio Porcelaga fare un piaggio , per lo quale shaueua a di - 
fiottar molto dalla fua donna , mentre che ragionauano,&* 
dtfcorreuano inpeme , & egli le raccomuna il dolore che fin 
tiua della fua neceffaria partita ; io amo molto meglio, difi' el 
la pgnoreggiare alle Soffre l>irtii , che all'amore . Gntrate 
adunque antmofamente , & con buona Centura nel y offro 
yiaggio , percioche la grandezza della y offra gloria m'arre- 
cherà cagione dtgiutte lagrime . Ingegnauap un certo hcen- 
tiofo amante con lufngbeuolt parole, ftp amorofe perfuafoni 
allettare una fua cartfiima fanciulla a concedergli il defiato 
V* frutto 


Di Corte. io 

frutto ctdmore . c siile quali lafciuie parole la fiuta, & ~)>ala 
rofa donnna cof riffofe . Totendo 'voi efferefignore dell'ani- 
ma mia , e non mi fi lafitaua mai credere per ragione alcu- 
na , che ydt IfoleHe fgnoreggiare folamente il corpo . Perciò- 
che sio mi lafciafii cadere in coft fatto errore , ft) sio compor 
tafii , che la ragione andafje in preda all'appetito, l>oi rimar 
rette priuo di molto maggi ore (ffg piu honoreuole Signoria , 
che non è quella , che bora f opra di me poffederette . Trouan. 
dof uno amante lontano dalla fua donna amata , laquale 
ardenti f imamente era innamorata di lui effendo già 
pajjati molti giorni dopo il tempo ajjegnato al fio ritorno, que 
fa pouerina non potendo piu comportare tanta lontananza , 
cof glifcriffe . *Non Cogitate , carifiimo Signor mio , confi- 
dami tanto ne' meriti y offri, ne ancho nelferuentifiimo amo 
re , ch'io In porto , £5* t ut tanta ut mantengo faluo : percioche 
U lontananza e affai piu pericolala alla natura delle donne , 
che a quella de gli huomint . Vide un gioitane amante la fan 
dulia amata da lui flarfi un giorno tutta maninconofa , e in 
profondi peri feri Jommerfa : perche amoreuolmente la doma 
dò della cagione di cof fubita fta maninconia : io penfo , rU 
fpofe ella , di dolermi di quei penferi , i quali m'hanno occu- , 
pato intorno ad altro , che al yottro amore . Era una gentil 
gtouane , laquale biafmaua grandemente la gelo fa ; laqua- 
le effóndo domandata , sella farebbe Hata gebfit, ogni yolta 
che'l fuo amante glie ne haueffe datagiutta cagione , animo- 
famente rifpofe 5 per la gelo fa non fen tirei già io difpiacere 
alcuno ; ma dorrebbemi bene , quando il mio Signore amafi 
fé un altra donna , laquale non l adoraffe , come fo io . Dole - 
uaf uno infelice amante deffer ffrez&ato dalla fua donna, di 
tal manierale gli grondauano amanfiime lagrime da gli 
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occhi ! lanital co fa moffe a tanta compitatone quella crude! 
donna , ch’anchora ella dirottamente fi diede a piangere con 
effolui . Hche battendo coflei Ceduto , per non contentare an- f* 
cho di queHo poco il mi fero amante ; (£/ per ifgannarlo , ac- k . 
cioch'egli talhora Nanamente non fi fufje dato a credere , che ^ 

ella piange (fé per pietà che batte ffe di liti i gli dijje ; non yi pu «fi 

gltate punto di marauiglia di ciò , che m hauete yeduto farei fio 

perciocbe yot hauete a fàpere, come noi altre donne moffe piu <jm 

toflo dalla nofìra dihcata natura , che da alcuna comparto- pi 
ne , affai facilmente moflriamo cjuefh fegni di dolore . Era io 
una gentili fi ima gioitane a ragionamento con un fuo amati- fc 

te , laquale effendofi accorta com'egli a poco a poco ufciua di lìf 
propofìto , & qua fi farneticaua , fi marauighò grandemen - di 

te di lui , tlquale ter a pur fempre parfo per altro , perfona ac - gl 

corta , di fano intelletto . Ldcui l'amante fubtto per fua d 

fcufa dtffe ; che ciò imprudentemente , & per poca auuerten d 
gli era auuenuto . ^Àìa la donna amata all'incontro f og - u 

giunfe ; anzi yot dotieuate piu toflo gloriami della troppa cu- » 

nofttà , che della negligenza . Et l'amante a lei : Voi dite he- p 

ne il yero , Signora mia , quando la negligenza mia non prò J 
cedeffe dalla fouerchia curio ftà , laquale è quella , che per co, ( 
gtone , ftfi colpa yoflra mi leuerà finalmente la yita . Viti- i 
mamente hauendo un certo gioitane innamorato continuato % < 
tre giorni interi in dolciumi amoro fi ragionamenti co la fua j 

donna , poich'egli fi fu ritornato a cafa , fu fouraprefo da un 
profondiamo fonno . Cerche hauendo la gioitane mandato 
unfuoferuidore afpirare quel eh' egli dopo il ritorno fuo fa- 
ceffe : ilfèruidore le rifer\come effo non gli haueua potuto fa- 
gliare , perche l'haueua trouato a dormire . Onde la buo- 
na fanciulla tornò di nuouo a mandare il ferutdore , ha- 
^ ‘ uen dogli 
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uendogli impoftojche lo dcftaffe,(£j dà parte dt lei gli diceffè, 
thè fubito doueffe lenire a trottarla per cagione duna coja di 
grandifitma importanza . r Però ejjendo tornato l amante a 
lei y gli diffe : io doglio , che yot fapptare , come la perfona , 
che ama, fi nutrì fce molto piu de pen fieri , che di formo. Ora 
io non l/orrei , che niuno fi faceffe marautglia , perche in cjue 
Jìo mio libretto della 'Donna dt corte , io habbia mef colato 
queHo quefito d Amore : percioche appartiene ancho a corti- 
giania il faper rendere la ragione dt queHo Amore . Hauen 
do per manifefli fegni una ytrtuofifima gentildonna cono - 
fciutOy come M . ‘Bartolomeo (fotti fredi>gentilhuomo di bel - 
lifiime conditioni dotato , era ardentifiim amente inuaghito 
dell amor di lei , con gran curio (ita cerco dt faper da lui , (ff 
gli domandò , quale era quell amor e , che per lei , di cefi ar- 
denti fiamme gli haueua accefo il cuore . Bjfpofe il Gotti fe- 
di ; fappiate , Signora mia , ch'io fono infiammato a douer- 
ui amare , (tfi feruir da E 'RJD , ma non già da Cupidtne t 
ma accioche intendiate chi fujfe quello (lapidine , di che 
padre ftj madre e' nafea , e in che modo e' s alleai , cre- 
fca i io yi racconterò ciò che zAlejfandro Afodifeo fcriue di 
Qipidine : poi ui ragionerò anchora d E 0; doue quando 
haurete intefo queHo,allhora potrete cono fiere, qual fa quel 
lamore , del quale ardentemente io fon diffoflo amarai fem 
pre . Qtpidme adunque e quello , dal quale le parti eHreme 
yengono a far fi quando fedde , ftfi quando calde . Et e da 
credere , che ciò per quefla cagione auuenga, perche ogni yol 
ta che gli huomint , i quali fono innamorati , fi crucciano ,et 
perdono la fferanza dt poter godere della Dona da loro ama- 
ta , il calore intrinfeco fi ritira nel profondo con la natura : 
le parti eHreme adunque fi raffreddano affatto', & per que- 
> F Ha 
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fi a cagione ìmpaHidtfcono y (fir fe ne Hanno con yolto manico 
etico et dimcfjo. Ma per contrario ogni uolta che hanno o bue 
va Jperanzjt , o aero fuor di mtfura s'adirano , quel medefi- 
mo caler naturale mene a diffonder fi fuor a nella pelle tnpe - 
me con la natura ; ft) pereto di ue titano piu caldi , (§7* piu rofi 
fi. Et per quella cagione i Poeti fingono Cupidme fanciullo, 
quando maninconofo , ftfi dolente , fgfi quando allegro , c Ì7» 
ridente ; talhora proHefo giacere in terra , ftfi qualche ~Polta 
in atto di Colare . e Ter cuoche di uero egli e uehemente 
riofo , ma non fermo , ne {labile . Et ha le ali > & lo penne, 
perche gli animi de gli innamorati foglsono facilmente alzar 
fi a ''polo , cambiar fi. ‘Torta una fiaccola y o torcia in ma 

no : percioche il calor naturale deglt amanti men di leggieri 
a corromper fi , ft) confumarft per rifletto de' lor ~P che mentì 
a fiditi penfieri . Da man ritta porta la ffadaal fiancot 
& da man manca il tur caffo pieno di molti Hralr, perche da 
principio amore nafee per un raggio et occhi : percioche /ubilo 
che tha "Pifla , le ha pollo amore : t amante poi manda di con- 
tinuo i raggi alla donna amata y quaf che lanci cùtrdi y &fi che 
fi sforzi di dolerla pigliare . (fili tirali Hanno nafeofi nel tur- 
caffo , perche coloro che amano , (efi fon cambiati in amore, 
fi mandano fegretam'ente l'un l'altro raggi d’occhi . Olirà di 
ciò fi finge ignudo : percioche l animo dell'amante fi fa pale* 
fi : che non c'è ntuno , che poffa amare per mezp et un’altra 
per fona ; ne tanto occultamente , che non poffa effere intefo 
da tu uno . La onde anchcra gli /cultori , & Hatuarij ffie/Jè 
’Polte formano gli TDei f crt2(e ignudi per cagione d'hono- 
re di lode ; acctoche la maggioranza , (efi grandezza lo- 

ro fi yenga a moflrare con l animo /incero , & col corpo igni» 
do , & J coperto (fogni difetto . Ma onde e egli nato f (tfi chi 
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e flato il padre, & la madre dt lui ?zs4le ffandro con lautt<£ 
rità de ‘Poeti dice ; che fiupidtne ha bau ut o madre, ma no» 
già padre . f Terctoche egli afferma , che ha battuto per ma- 
dre una Venere , ciò e la luffuria ; lacuale in (jreco fi chiama 
Afrodite . r Ver che osifrodite fgntfìca il feme , Uguale, quan- 
do trabocca ne' corpi , partorifee Qtpidme. dMa Diotima, fi 
condo , che riferifce Themtftio , dice ; che Qiptdtne bebbe U 
padre , ftj la madre , affermando come nel giorno natale di 
*Venere , facendogli Dei folenne cornilo , ‘Toro figliuolo di 
Confìglio ejjcndofi ubbriacato di nettare, ch'egli haueua beute - 
to , bebbe a fare con ‘ Tenia nel giardino di Gtoue , &* che di 
quel congiungimento ne nacque Cupidine . Ilquale battendo 
già molti anni , non era punto ere fiuto , ma co fi fi flaua, co- 
me era nato. * Ter laqual co fa ' Tenia fentendo non piccolo di - 
fjnacere nell'animo fiuo,ando a trouare la Dea Tbemijaqua 
le era adorata fui monte Parnafò , quiui daua rifofia a 
chi le chiedeua aiuto , o configlio . QueHa Dea effendo-do- 
mandata da Penia , che le piacejje dire la cagione, per laqua 
le Cupidine nato non crefceua punto con gli anni : ella cofi le 
nffofe : Sappi come il fanciullo e nato con quefia conditone , 
che non potrà mai crefcere , fi non nafee anchora un gemello 
dt lui, ilquale parimente ìenga ere fendo infieme con ejfolui . 
*Bt fogna dunque , che tu t'accompagni dt nttouo con ‘Toro : 
percioche tu partorirai un gemello , che farà intero , tlqua 
le mentre che ne ~)>errà ere fetido , Cupidine anchora egli pi- 
glierà tuttauia piu rigore. Cofi adunque ufando dtnuouo 
Penia con Poro , ne nacque intéro , ilquale hauendo inco- 
minciato a crefcere , /àbito fuptdme anch'egli incomincio a 
far fi maggiore : & quando quegli fi rimaneua di crefcere , 
par ne fimilmente , che Cupidine cadejje nel tifico . ‘Toro 
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Penìa dunque fono il padre , & la madre di fupidtne : per ci* 
che Poro è il dio delT abondanz* , ftj Penìa è la dea della ca - 
rettia.E t perciò "boghon dir e) eh' egli e nato di Poro y perche fu 
ptdine no può nafcereje il feme genitale no 'trabocca y ( mol 
tOy(èfr Jpeffo : è nato poi di Pema\penhe traboccando il feme> 
'fe non ce ancora la carcttta delle fanciulle t con lequali il fó- 
nte goffa efer citar fi J amore non potrà altrimenti nafcere « 
r J x erctochc colui , che trabocca di feme genitale , @d ha care - 
ttia di donne , quefìo è quel eh' è abbruciato da Cupi dine . Et 
bene a ragione di (fero ; che Cupi dine nacque nel natale di 
Venere , perctoche Venere , laquale in Greco fi chiama Afro 
dite y "buoi dire feme genitale fpumofo . Perofe il feme geni- 
tale non nafee , non può nafcere Cupidme . Fingono poi , 
eh' e fa nato nel giardino di Cjtoue , perche è nato nell'abon- 
danza del caldo , perche yits iti Greco fgntfca caldo , ouero 
fuoco . n?er cioche fe il feme genitale non fujfe , Od t bico- 
rno non haueffe il caldo "bigorofo ; Qtptdme non nafeerebbe 
gtamat . Concio fta cofa che t "becchi , ne' quali il caldo è 
quaf ffento , non ardono altrimenti , d'amore . £ i fan- 
ciulli , ne qualt il caldo è imperfetto , non amano . Voglio- 
no poty che gli fa nato un gemello : perctoche l'amor di- 
cotili , ch'ama , quando egli non è cambiato in amore dal- 
ia donna , ch'egli ama , manca , & f raffredda . Quello 
cambiamento in amore è chiamato da Greci intero , per- 
che egli e un riamare 3 fenza tlquale anchora che fupidi- 
ne poffa nafcere , non può però pigliar accrefctmento . Ce- 
ti ancho un'altro amore , tlquale in Cjreco fi fcriue Eros > 
per o breue ; quefìo amore per carejìia di "bocabolt Latini 
è chiamato da noi con la parola Greca ero : perche , come di- 
ce ^dlefj andrò , l'amore bonetto è perpetuo tra i buoni e 
^ etem- 


Di Corte. . 2$ 

e temperato' , Jobrio , e Uà tue tatua ritto in piedi : non è mai 
manincontco , ma fempre allegro & giocondo : (£/ non ina 
Pali , perch'egli e fiatile : non e mai mutabile : è nudo ancko 
ra i percioche egli e dio , la cui pojjanza e operatone debbono 
ejfer chiare &l pale fi. Ofelia man ritta ha la Jpada , nella 
mancalo feudo per far conofcere per quelle armi come co- 
lui , tlquale ama di quefo Sro , debbe efjer tilt cauta in pun- 
to per difender la donna amata ; per lo feudo difendendo , 
per la ffada offendendo y percotendo ferendo effo Cupi - 
dine . Et dicono ; che quefo amore nacque dzsipollme , per- 
che <Mpolline è quel dio , tlquale folo riluce : percioche chi 
ama di quefìo amore Sro dtmolìra clamare una rilucen- 
te & celeHe deità : dicono ; che è nato di Mmerua > per- 
che eh ama d'ero t fopra tutto de fiderà la Virginità , (tf bo- 
ne Ha nella fanciulla amata . sigiar dm di l^ejla : perche 
Ero e pur fiamma , laquale non fi ffegne mai ~)>erfo la fan- 
ciulla amata . Percioche per Zie fa t Poeti non intendono al- 
tro , che un perpetuo amore , tlquale e pura fiamma , non lor 
da , ne contaminata da/cuna Vergogna . llgemcllo di Sro è 
Antéro , per o breue : perche la per fona , che riama , debbe 
amare y cambiare dhoneHo amore . Sappia dunque il 
mondo , qual e l'amore , ch'io porto alla Signora del mio cuo 
re : perche egli non e fiupidine y ilquale e amore {forco : percio- 
che , come dice Efchtne , chi ama di quella maniera y defi- 
dera tutti t beni alla fua amantefuorche la yergogna y et lin 
telletto. Ma io perche amo dell'amore Sro (quello che per- 
cuote & fertfee Cupi dine) @fr come dea la r meri fio y quelli 
beni principalmente le deftdero , {tf prego . D'altra parte io 
fupplico lei y eh' ella fi degni amar me dell amore Antero y 
ciò c d'honeHo amore : percioche cofi conferuerà ella quello > 
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che J opra ogni cefo, m'è caro , cioè , quella lucidifima beUez* 
za dettammo , fempre affabile a tutti } (efr grati finta a Dio, 
col quale andrà finalmente a goder fempiterna yita . 'Ter - 
coche Iddio ottimo t & grandi fimo , non riputando che fia 
premio a baldanza , do che fi può dare a glt humini in queflo 
mondo , quelle donne che haranno mantenuto in amore ,pu+ 
dtctti a & honeftà , fa partecipi dell'età [empi terna , accio - 
ch'elle godano /eco i beni dell'altra yita. 
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